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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge si pone l’obiettivo di modificare il
decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, re-
cante attuazione della direttiva 2000/78/CE
del Consiglio, del 27 novembre 2000, per
la parità di trattamento in materia di occupa-
zione e di condizioni di lavoro, con l’intento
specifico di aumentare le tutele dei lavoratori
che vengono discriminati in base alle loro
tendenze sessuali. Il citato decreto legislativo
stabilisce un quadro generale di tutele nei
confronti delle discriminazioni fondate sulla
religione o sulle convinzioni personali, sugli
handicap, sull’età o sulle tendenze sessuali,
per quanto concerne l’occupazione e le con-
dizioni di lavoro, al fine di rendere effettivo
negli Stati membri dell’Unione europea il
principio della parità di trattamento. Ma
l’impostazione generale del decreto legisla-
tivo appare ambigua e del tutto insoddisfa-
cente. Il testo approvato definitivamente, in-
fatti, sfrutta in chiave estremamente restrit-
tiva le «zone d’ombra» della citata direttiva
2000/78/CE, cosicché l’introduzione di ecce-
zioni generali e non circostanziate all’appli-
cazione del principio di parità di trattamento
comporta il rischio che i princı̀pi contenuti
nella direttiva restino lettera morta rendendo
in sostanza inefficaci strumenti che avreb-
bero dovuto, invece, assicurare tutela e ade-
guata protezione.

Il testo originale del citato decreto legisla-
tivo n. 216 del 2003, che si intende modifi-

care, mette in evidenza il tentativo del Go-

verno di limitare le finalità della citata diret-

tiva, cioè la protezione dei lavoratori e delle

lavoratrici, soprattutto in relazione alle di-

scriminazioni fondate sulle tendenze sessuali.

Risulta infatti evidente che l’attuazione della

direttiva in senso meno minimalista avrebbe

reso possibile, per la prima volta nel nostro

ordinamento, l’introduzione di princı̀pi e di

misure antidiscriminatorie fondate sull’orien-

tamento sessuale. Il decreto legislativo n.

216 del 2003 rappresenta sicuramente una

occasione mancata.

Altro punto importante è quello relativo

all’onere della prova, che nell’attuale formu-

lazione rimane a carico della vittima: la

mancata inversione dell’onere della prova

rappresenta una violazione degli articoli 9 e

10 della direttiva.

Il decreto legislativo manca poi di norme

di attuazione delle disposizioni della direttiva

relative alla diffusione delle informazioni, al

dialogo sociale e con le organizzazioni non

governative; omette, inoltre, la previsione

di misure finalizzate al monitoraggio delle

prassi nei luoghi di lavoro.

Il presente disegno di legge si prefigge di

sanare quelle che sono le maggiori storture

del citato decreto legislativo e di intervenire

sugli aspetti della nuova disciplina che sem-

brano più inadeguati.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Oggetto)

1. L’articolo 1 del decreto legislativo 9 lu-
glio 2003, n. 216, è sostituito dal seguente:

«Art. 1. - (Oggetto). – 1. Il presente de-
creto reca le disposizioni relative all’attua-
zione della parità di trattamento fra le per-
sone indipendentemente dalla religione, dalle
convinzioni personali, dagli handicap, dal-
l’età e dall’orientamento sessuale per quanto
concerne l’occupazione e le condizioni di la-
voro, disponendo le misure necessarie per la
lotta alla discriminazione fondata sui predetti
fattori».

Art. 2.

(Ambito di applicazione)

1. All’articolo 3 del decreto legislativo 9
luglio 2003, n. 216, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, alla lettera a) sono ag-
giunte le seguenti parole: «indipendente-
mente dal ramo di attività, e a tutti i livelli
della gerarchia professionale, nonché alla
promozione»;

b) al comma 2, la lettera d) è sopp-
pressa;

c) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Nell’ambito del rapporto di lavoro o
dell’esercizio dell’attività d’impresa, non co-
stituiscono atti di discriminazione ai sensi
dell’articolo 2 quelle differenze di tratta-
mento basate su caratteristiche connesse
alla religione, alle convinzioni personali,
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all’handicap, all’età o all’orientamento ses-

suale di una persona qualora, per la natura

dell’attivita lavorativa o per il contesto in

cui essa viene espletata, si tratti di caratteri-

stiche che costituiscono un requisito essen-

ziale e determinante ai fini dello svolgimento

dell’attivita medesima, purché la finalità sia

legittima e il requisito proporzionato»;

d) il comma 4 è sostituito dal seguente:

«4. Sono, comunque, fatte salve le disposi-

zioni che prevedono la possibilita di tratta-

menti differenziati in relazione all’età, ri-

guardanti gli adolescenti, i giovani, i lavora-

tori anziani e i lavoratori con persone a ca-

rico, dettati dalla particolare natura del rap-

porto di lavoro e dalle legittime finalità di

politica del lavoro, di mercato del lavoro e

di formazione professionale»;

e) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Non costituiscono atti di discrimina-

zione ai sensi dell’articolo 2 le differenze

di trattamento basate sulla professione di

una determinata religione o di determinate

convinzioni personali che siano praticate nel-

l’ambito di enti religiosi o di altre organizza-

zioni pubbliche o private la cui etica è fon-

data sulla religione o sulle convinzioni per-

sonali, qualora tale religione o tali convin-

zioni personali, per la natura delle attività

professionali svolte da detti enti o organizza-

zioni, o per il contesto in cui esse sono

espletate, costituiscano requisito essenziale,

legittimo e giustificato ai fini dello svolgi-

mento delle medesime attività. Le differenze

di trattamento di cui al presente comma non

possono comunque giustificare una discrimi-

nazione basata su altri motivi»;

f) al comma 6, le parole da: «Non costi-

tuiscono, comunque, atti di discriminazione»,

fino alle parole: «In particolare,» sono sop-

presse.
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Art. 3.

(Legittimazione ad agire)

1. L’articolo 5 del decreto legislativo 9 lu-
glio 2003, n. 216, è sostituito dal seguente:

«Art. 5. - (Legittimazione ad agire) – 1.

Le rappresentanze locali delle organizzazioni
nazionali rappresentative a livello nazionale
e le organizzazioni e le associazioni che
hanno un interesse specifico ad intervenire
in giudizio in ragione degli interessi che rap-
presentano sono legittimate ad agire ai sensi
dell’articolo 4, in nome e per conto del sog-
getto passivo della discriminazione, in forza
di delega rilasciata per iscritto, a pena di nul-
lità, o a suo sostegno, contro la persona fi-
sica o giuridica cui è riferibile il comporta-
mento o l’atto discriminatorio.

2. Le rappresentanze sociali, le organizza-
zioni e le associazioni di cui al comma 1
sono, altresı̀, legittimate ad agire nei casi di
discriminazione collettiva, anche nei casi in
cui non siano individuabili in modo imme-
diato e diretto le persone lese dalla discrimi-
nazione».

Art. 4.

(Dialogo sociale e con le organizzazioni

non governative)

1. Dopo l’articolo 5 del decreto legislativo
9 luglio 2003, n. 216, è inserito il seguente:

«Art. 5-bis. - (Dialogo sociale e con le or-

ganizzazioni non governative). – 1. Allo
scopo di sostenere il principio di parità di
trattamento, il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale promuove la consulta-
zione delle parti sociali nonché delle organiz-
zazioni e delle associazioni di cui all’arti-
colo 5.

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, sentite le parti sociali nonché le or-
ganizzazioni e le associazioni di cui al
comma 1, e d’intesa con esse, promuove al-
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tresı̀ il monitoraggio delle prassi nei luoghi
di lavoro, delle norme contenute nei contratti
collettivi di lavoro, nei codici di comporta-
mento nonché ricerche o scambi di espe-
rienze e di buone pratiche, e adotta le misure
necessarie per assicurare in tali ambiti il ri-
spetto dei requisiti minimi previsti dal pre-
sente decreto».

Art. 5.

(Diffusione delle informazioni)

1. Dopo l’articolo 5-bis del decreto legi-
slativo 9 luglio 2003, n. 216, è inserito il se-
guente:

«Art. 5-ter. - (Diffusione delle informa-

zioni). – 1. Il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, sentite le parti sociali e le
organizzazioni e le associazioni di cui all’ar-
ticolo 5, e d’intesa con esse, adotta le inizia-
tive necessarie alla diffusione delle informa-
zioni sui luoghi di lavoro, anche mediante
campagne informative sul territorio nazio-
nale, allo scopo di assicurare che le disposi-
zioni di cui al presente decreto siano portate
all’attenzione dei soggetti interessati».

Art. 6.

(Relazione)

1. All’articolo 6 del decreto legislativo 9
luglio 2003, n. 216, le parole: «cinque
anni» sono sostituite dalle seguenti: «tre
anni».

Art. 7.

(Disposizioni finali)

1. Dopo l’articolo 7 del decreto legislativo
9 luglio 2003, n. 216, è aggiunto il seguente:

«Art. 7-bis. - (Disposizioni finali). – 1.

Sono nulle tutte le disposizioni contrarie al
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principio della parità di trattamento di cui al
presente decreto contenute nei contratti col-
lettivi di lavoro, nei regolamenti aziendali,
nei codici di comportamento e nei codici
deontologici.

2. Sono altresı̀ nulle, ai sensi dell’articolo
1418 del codice civile, le clausole contrat-
tuali contrarie alle disposizioni del presente
decreto».



E 0,50


